1. INTRODUZIONE


La pesca sportiva nei mari italiani presenta numerosi problemi, dovuti da un lato alla scarsa applicazione delle leggi di tutela esistenti e dall'altro ad un’assenza di una base conoscitiva adeguata, indispensabile per una corretta gestione delle risorse. Questa situazione fa si che i mari italiani, già fortemente soggetti a degrado e a sovrasfruttamento siano oggetto, anche per quanto riguarda la pesca sportiva, di una cattiva gestione. Ciò è dovuto essenzialmente alla mancanza di una visione più dettagliata e ampia dei problemi esistenti.


Questo documento vuole cercare di dare un visione generale della situazione della pesca sportiva in mare, identificando i principali problemi e documentando, per quanto possibile su base scientifica, l’impatto reale che tale attività produce nei confronti degli ecosistemi marini. In particolare vengono esaminate le numerose leggi esistenti che regolano la pesca sportiva, commentando le contraddizioni, la mancanza di attualità o di conoscenze specifiche, nonché le lacune esistenti.


Vengono elencati e descritti i principali metodi utilizzati dalla pesca sportiva, mettendo in rilievo quelli più dannosi e quelli illegali. Vengono esaminate anche le specie animali, vertebrate e invertebrate, oggetto di pesca, cercando di evidenziare eventuali danni causati del prelievo eccessivo. La disponibilità della F.I.P.S.A.S., ha inoltre permesso l'analisi degli unici dati esistenti sulle catture delle gare di alcune discipline di pesca sportiva. Ciò ha dato la possibilità di fare un confronto tra i valori dei prelievi da pesca, dagli anni ‘60 ad oggi.


La mancanza di informazioni, crea infine la difficoltà, se non addirittura l'impossibilità dell’individuazione di una concreta politica di intervento da parte delle autorità impegnate nella conservazione delle risorse naturali. In alcuni casi questa situazione può generare accese conflittualità tra le frange estremiste di associazioni animaliste e associazioni di pescatori sportivi. Ciò accresce ulteriormente la necessità di informazioni che permettano di attenuare qualsiasi tipo di estremismo, stimolando invece una più stretta collaborazione tra le parti e garantendo una più adeguata gestione delle risorse.


Questo documento nasce con lo scopo di indicare possibili interventi che diano una spinta verso una più attenta regolamentazione di tutte le attività di pesca sportiva le quali, pur non rappresentando la causa principale del degrado degli ecosistemi marini nella situazione passata ed attuale, contribuiscono negativamente alla salvaguardia ambientale.








2. SITUAZIONE LEGISLATIVA DELLA PESCA SPORTIVA


In questo paragrafo viene presa in esame la vigente normativa riguardante la regolamentazione della pesca sportiva e della pesca subacquea.





DPR 2 ottobre 1968, n° 1639 - Regolamento per l’esecuzione della Legge n° 963 del 14 Luglio 1965 concernente la disciplina della pesca marittima.


Art. 17 - Disciplina della pesca sportiva: Il regolamento stabilisce le norme da osservarsi nell’esercizio della pesca sportiva e determina i casi nei quali è consentito l’uso di attrezzi non individuali.


Art. 18 - Pesca subacquea: La pesca con il fucile subacqueo o con attrezzi similari è consentita soltanto ai maggiori di anni sedici. Il regolamento stabilisce le cautele e le modalità da osservarsi nella detenzione ed uso del fucile subacqueo o attrezzi similari.


Art. 87 - Lunghezza minima dei pesci: Per alcune specie la lunghezza è fissata come riportata in Tab. I:





Nome italiano�
Nome scientifico�
DPR n. 1639/65�
Reg. CE n° 1626/94


all. IV (*)�
�
Anguilla�
Anguilla anguilla�
25 cm�
-�
�
Spigola�
Dicentrarchus labrax�
20 cm�
23 cm�
�
Sgombro�
Scomber spp.�
15 cm�
18 cm (S. scombrus)�
�
Palamita�
Sarda sarda�
25 cm�
-�
�
Tonno�
Thunnus thynnus�
90 cm (**) �
6,4 Kg o 70 cm�
�
Alalonga�
Thunnus alalunga�
40 cm�
-�
�
Tonnetto�
Euthynnus alletteratus�
30 cm�
-�
�
Pesce spada�
Xiphias gladius�
140 cm�
120 cm (***) �
�
Triglia�
Mullus spp.�
9 cm�
11 cm�
�
Sogliola�
Solea vulgaris�
15 cm�
�
�
Merluzzo o nasello�
Merluccius merluccius�
11 cm�
�
�
Cefalo�
Mugil spp.�
20 cm�
�
�
Cernia�
Epinephelus spp.�
45 cm�
�
�
Cernia�
Polyprion americanus�
45 cm�
�
�
Orata�
Sparus aurata�
20 cm�
�
�
Gò�
Gobius ophiocephalus �
12 cm�
�
�
Passera pianuzza�
Platichthys flesus�
15 cm�
�
�
Sarago�
Diplodus spp.�
-�
15 cm�
�
Alice o acciuga�
Engraulis encrasicolux (****) �
�
9 cm�
�
Rana pescatrice�
Lophius spp.�
�
30 cm�
�
Pagello�
Pagellus spp.�
�
12 cm�
�
Pagro�
Pagrus pagrus�
�
18 cm�
�
Suro o sughero�
Trachurus spp.�
�
12 cm�
�
Tab. I - Taglie minime di cattura per alcune specie di pesci in base al DPR del 20 ottobre 1968 n. 1639 e del Regolamento CE n. 1626/94.


Art. 88 - Lunghezza minima dei crostacei: Si considerano per alcune specie di crostacei allo stadio giovanile, e quindi non catturabili, gli esemplari di lunghezza inferiore a quelle riportate in Tab. II:





Nome italiano�
Nome scientifico�
DPR n. 1639/65�
Reg. CE n° 1626/94


all. IV�
�
Aragosta�
Palinurus elephas�
30 cm�
240 mm (lt) (*) 


Palinurus spp.�
�
Astice�
Homarus gammarus�
30 cm�
85 mm (ct)


240 mm (lt)�
�
Scampo�
Nephrops norvegicus�
7 cm�
20 mm (ct)


70 mm (lt)�
�
Tab. II - Taglie minime di cattura per alcune specie di crostacei in base al DPR del 2 ottobre 1968 n. 1639 e al Regolamento CE n. 1626/94.





Art. 89 - Dimensione minima dei molluschi bivalvi: Si considerano molluschi bivalvi (Lamellibranchi) allo stadio giovanile gli esemplari inferiori alle dimensioni riportate in Tab. III:





Nome italiano�
Nome scientifico�
DPR n. 1639/65�
Reg. CE n° 1626/94


all. IV�
�
Ostrica�
Ostrea spp.�
6 cm�
�
�
Mitilo�
Mitilus spp.�
5 cm�
�
�
Vongola�
Chamelea gallina e Venerupis spp.�
2,5 cm�
25 mm


Venerupis spp.�
�
Tartufo di mare�
Venus verrucosa�
2,5 cm�
25 mm


Venus spp.�
�
Cannolicchio�
Solen spp. ed Ensis spp.�
8 cm�
�
�
Capasanta�
Pecten jacobaeus�
10 cm�
100 mm�
�
Tellina�
Donax trunculus�
2 cm�
�
�
Tab. III - Taglie minime di cattura per alcune specie di molluschi bivalvi in base al DPR del 2 ottobre 1968 n. 1639 e al Regolamento CE n. 1626/94.





Art. 90 - Misurazione delle dimensioni (**) : La lunghezza dei pesci si considera dall’apice del muso, a bocca chiusa, fino all’estremità del lobo più lungo della pinna caudale, oppure all’estremità della pinna caudale, quando questa non presenta i due lobi.


La lunghezza dei crostacei si misura dall’apice dell’occhio fino all’estremità posteriore dell’animale, compreso il telson.


Le dimensioni dei molluschi bivalvi si riferiscono alla lunghezza massima o al diametro massimo delle conchiglie.


Art. 91 - Divieto di detenzione di organismi sotto misura: Gli esemplari di pesci, crostacei e molluschi di dimensioni inferiori a quelle stabilite negli articoli che precedono, eventualmente catturati, debbono essere rigettati in mare. Tuttavia per ogni specie, sul totale catturato è tollerata la presenza di non più del 10 % calcolato in peso e, ove possibile, sul volume, di esemplari aventi dimensioni inferiori a quelle previste nei precedenti articoli 87, 88 e 89.


Debbono altresì essere rigettate in mare le femmine di astice e di aragosta, di qualsiasi lunghezza, recanti uova sotto l’addome.


Art. 128 bis - Esercizio della pesca subacquea sportiva: La pesca subacquea sportiva è consentita soltanto in apnea senza l’uso di apparecchi ausiliari di respirazione. Di questi ultimi è consentita l’utilizzazione solo per finalità diverse dalla pesca.


Il pescatore subacqueo non può raccogliere coralli, molluschi e crostacei.


Art. 128 ter (Art. 3 DM 1.6.1987, n°249) - Ai fini della sicurezza e della salvaguardia dei pescatori subacquei, sia professionali che sportivi, è consentito trasportare sullo stesso mezzo nautico fucili per la pesca subacquea o mezzi simili e apparecchi ausiliari di respirazione dotati, esclusivamente e per ogni singolo mezzo nautico, di una bombola di capacità non superiore a dieci litri, fermo restando il divieto di servirsene per l’esercizio della pesca subacquea.


Durante l’attività di pesca subacquea il pescatore deve essere costantemente seguito da bordo del mezzo nautico da almeno una persona pronta ad intervenire in casi di emergenza; in ogni caso deve esservi a bordo del mezzo stesso una cima di lunghezza sufficiente a recuperare il pescatore subacqueo.


Art. 129 - Limitazioni: L’esercizio della pesca subacquea è vietato:


a) a distanza inferiore a 500 metri dalle spiagge frequentate da bagnanti;


b) a distanza inferiore a 100 metri dagli impianti fissi da pesca e dalle reti da posta;


c) a distanza inferiore a 100 metri dalle navi ancorate fuori dai porti;


d) in zone di mare di regolare transito di navi per l’uscita e l’entrate nei porti ed ancoraggi, determinate dal capo del compartimento marittimo;


e) dal tramonto al sorgere del sole.


Art. 130 - Segnalazioni: Il subacqueo in immersione ha l’obbligo di segnalarsi con un galleggiante recante una bandiera rossa con striscia diagonale bianca, visibile ad una distanza non inferiore a 300 metri; se il subacqueo è accompagnato da mezzo nautico d’appoggio, la bandiera deve essere messa issata sul mezzo nautico.


Il subacqueo deve operare entro un raggio di 50 metri dalla verticale del mezzo nautico di appoggio o del galleggiante portante la bandiera di segnalazione.


Art. 131 - Limitazioni di uso del fucile subacqueo: E’ vietato tenere il fucile subacqueo in posizione di armamento se non in immersione.


Art. 132 - Pesca dei crostacei: La pesca dell’aragosta (Palinurus elephas e P. vulgaris) è vietata dal 1° gennaio al 30 aprile.


La pesca dell’astice (Homarus gammarus e H. vulgaris) è parimenti vietata dal 1° gennaio al 30 aprile.


Art. 133 - Pesca dei molluschi: La pesca dei molluschi bivalvi è consentita senza limitazione di stagioni.


Le modalità di pesca dei molluschi ed in particolare quella delle seppie (Sepia spp.), mediante nasse, tramagli ed attrezzi fissi, possono essere disciplinate dal capo del compartimento marittimo, sentito il parere della commissione consultiva locale per la pesca marittima.


Art. 134 - Pesca del pesce spada: Sono vietati la pesca ed il commercio allo stato fresco del pesce spada novello durate i mesi di settembre, ottobre, novembre e dicembre.


Art. 137 - Disciplina della pesca sportiva: La pesca sportiva si esercita alle condizioni e con le modalità stabilite nel presente capo; per quanto non espressamente previsto, si osservano le altre disposizioni sulla disciplina della pesca, in quanto applicabili.


Art. 138 - Attrezzi individuali e non individuali consentiti per la pesca sportiva: Gli attrezzi individuali e non individuali consentiti per la pesca sportiva sono:


a) coppo o bilancia.


b) giacchio o rezzaglio o sparviero.


c) lenze fisse, quali canne a non più di tre ami, lenze morte, bolentini, correntine a non più di sei ami, lenze per cefalopodi, rastrelli da usarsi a piedi;


d) lenze a traino di superficie e di fondo e filaccioni;


e) nattelli per la pesca in superficie, fucile subacqueo, fiocina a mano, canna per cefalopodi;


f) parangali fissi o derivanti, nasse.


Art. 139 - Norma di comportamento: E’ vietato l’esercizio della pesca sportiva a distanza inferiore a 500 metri da unità di pesca professionale.


Art. 140 - Limitazioni d’uso degli attrezzi: L’uso degli attrezzi per la pesca sportiva è soggetto alle seguenti limitazioni:


a) non possono essere utilizzate bilance di lato superiore a sei metri;


b) non può essere utilizzato giacchio o rezzaglio o sparviero di perimetro superiore a 16 metri;


c) non possono essere usate più di 5 canne per ogni pescatore sportivo;


d) il numero degli ami dei parangali complessivamente calati da ciascuna imbarcazione non deve essere superiore a 200 qualunque sia il numero di persone presenti a bordo;


e) non possono essere calate da ciascuna imbarcazione più di due nasse qualunque sia il numero di persone presenti a bordo;


f) è vietato l’uso di fonti luminose ad eccezione della torcia utilizzata nell’esercizio della pesca subacquea. Nell’esercizio della pesca con la fiocina è consentito l’uso di una lampada.


Art. 142 - Limitazioni di cattura: Il pescatore sportivo non può catturare giornalmente pesci, molluschi e crostacei in quantità superiore a 5 Kg complessivi, salvo il caso di pesce singolo di peso superiore. Non può essere catturato giornalmente più di un esemplare di cernia a qualunque specie essa appartenga.


Art. 144 - Le manifestazioni e le gare di pesca sportiva salve le competenze e le attribuzioni spettanti alle autorità di pubblica sicurezza sono subordinate all’approvazione del capo del compartimento marittimo; a tal fine viene emanata apposita ordinanza, nella quale sono approvati il programma e la disciplina delle manifestazioni e delle gare e sono stabilite norme atte ad assicurare il normale svolgimento. 





Le limitazioni previste dall’Art. 142 non si applicano ai partecipanti alle manifestazioni sportive.





D.M. 20 agosto 1988 (successivi: D.M. 2.8.90; D.M. 7.8.92; D.M. 14.9.94) - Divieto di pesca del dattero di mare. (*)





Art. 1 - È vietato per un periodo di due anni pescare con qualunque sistema di pesca il dattero di mare (Lithophaga lithophaga) ed il dattero bianco (Pholas dactylus) in tutte le coste italiane. E’ vietato detenere o commerciare esemplari di tali specie, salvo si tratti di partite di importazione corredate dei prescritti documenti doganali e sanitari. 





D.M. 12 gennaio 1995 - Disciplina della pesca del riccio di mare.





Art. 1 - Oggetto e sfera di applicazione: 1) È consentita la pesca professionale del riccio di mare con la sola utilizzazione dei seguenti attrezzi da raccolta: asta a specchio e rastrello.


2) I pescatori subacquei professionali possono effettuare la pesca di cui al comma 1 in immersione e solo manualmente.


3) La pesca di cui al comma 1 è altresì consentita ai pescatori sportivi in apnea solo manualmente.


Art. 2 - Limiti di cattura: 1) Il pescatore professionale non può catturare giornalmente più di mille esemplari. 


2) Il pescatore sportivo non può catturare giornalmente più di cinquanta esemplari.


Art. 3 - Diametro minimo di taglia: La taglia minima di cattura del riccio di mare non può essere inferiore a 7 centimetri di diametro totale compresi gli aculei.


Art. 4 - Limiti temporali: La pesca professionale e sportiva del riccio di mare è vietata nei mesi di maggio e giugno. 





Decreti riguardanti l’istituzione di parchi o riserve marine





DPR 23.10.1979 - Inclusione dell'isola di Zannone al Parco Nazionale del Circeo.


D.M. (Amb. - Mar. merc.) 12.11.1986 - Istituzione della riserva naturale marina denominata “Isola di Ustica”.


D.M. (Amb. - Mar. merc.) 12.11.1986 - Istituzione della “Riserva naturale marina di Miramare” nel Golfo di Trieste.


D.M. (Mar. merc.) 20.8.1988 - Istituzione di una zona di tutela biologica nell’area di Tor Paterno.


D.M. (Mar. merc.) 1.9.1988 - Ampliamento della zona di tutela biologica attorno all’isola di Montecristo.


D.M. (Amb. - Mar. merc.) 14.7.1989 - Istituzione della riserva naturale marina denominata “Isole Tremiti” nell’omonimo arcipelago.


D.M. (Amb.) 21.7.1989 e mod. D.M. (Amb.) 29.8.1990 - Perimentrazione provvisoria e misure provvisorie di salvaguardia del Parco nazionale dell’Arcipelago toscano.


D.M. (Mar. merc.) 6.9.1989 - Istituzione di una zona di tutela biologica intorno all’isola di Pianosa.


D.M. (Amb. - Mar. merc.) 7.12.1989 - Istituzione della riserva naturale marina “Isole Ciclopi”.


D.M. (Amb.) 4.12.1991 - Istituzione della riserva naturale marina denominata “Torre Guaceto”.


D.M. (Amb.) 27.12.1991 - Istituzione della riserva naturale marina denominata “Capo Rizzuto”.


D.M. (Amb.) 27.12.1991 - Istituzione della riserva naturale marina denominata “Isole Egadi”.


D.M. (Amb. - Mar. merc.) 4.1.1994 - Istituzione del Parco nazionale dell'arcipelago della Maddalena.





Riserve marine per le quali la consulta per la Difesa del Mare ha favorevolmente concluso l'istruttoria con la formulazione della proposta:





Portofino; proposta approvata dalla consulta il 16.6.1992.


Punta Campanella; proposta approvata dalla consulta il 15.12.1992.


Penisola di Sinis; proposta approvata dalla consulta il 10.5.1989.


Porto Cesareo; proposta approvata dalla consulta il 10.5.1989.


Tavolara Punta Coda Cavallo; proposta approvata dalla consulta il 26.5.1995.


Cinque Terre; proposta approvata dalla consulta il 30.01.1996.





Oasi blu - Concessioni demaniali marittime della Capitaneria di Porto di competenza, gestite dal WWF. Sono:





Oasi di Gianola (LT).


Oasi di Monte Orlando (LT).


Oasi di Tiberio (LT).











3. LA PESCA SPORTIVA IN MARE


La pesca sportiva è la cattura di animali marini praticata per diletto, con uso personale o familiare del pescato, senza scopi di lucro. Essa si avvale di diversi strumenti e metodi che spesso sconfinano in quelli della pesca professionale artigianale.





La pesca sportiva in mare è un attività in continuo sviluppo. Negli ultimi anni il numero dei praticanti è aumentato notevolmente e il fenomeno di crescita non sembra ancora essersi arrestato.





I fattori che possono avere contribuito a questo incremento sono molteplici ed è molto importante identificarli per meglio comprendere il fenomeno.





Innanzitutto, nella pesca in mare, a differenza della pesca nelle acque interne, non esiste una licenza governativa e di conseguenza non vi è la relativa tassa da pagare. Inoltre offre al pescatore che la pratica una grande varietà in fatto di catture, la cui taglia può talvolta raggiungere misure notevoli.





Un altro aspetto importante è quello che riguarda l'attrezzatura necessaria per praticare la pesca in mare. Per tale attività è sufficiente un’attrezzatura alla buona, senza eccessivi sacrifici economici, ottenendo comunque risultati più che soddisfacenti. Allo stesso modo, essa può essere praticata da chi è più esperto e preparato che svolge specialità quali il drifting o la traina, dove sono richieste particolari doti di abilità e di conoscenza delle attrezzature senza le quali difficilmente si possono ottenere risultati soddisfacenti.





Da tutto ciò appare evidente come la pesca in mare sia praticabile sia da chi non ha mai pescato sia da chi proviene da diverse esperienze in altri settori, quale quello delle acque interne.





L'enorme sviluppo delle attività subacquee inoltre, ha sicuramente determinato la sensibilizzazione delle masse verso i problemi e la vita del Sesto Continente, ma ha contemporaneamente portato ad un crescente impatto sulle risorse e all'incremento del numero di pescatori subacquei.





Lo sviluppo della pesca in mare ha trovato pieno riscontro nella produzione industriale di attrezzature per la pesca (le industrie italiane sono tra le prime nel mondo). Le case costruttrici hanno immesso sul mercato attrezzature per la pesca sempre più perfezionate, che penalizzano maggiormente le specie delle nostre coste.





Tracciare un profilo del pescatore in mare risulta difficile, in quanto le aspirazioni e le caratteristiche di ognuno di loro sono assai diverse. Si passa, infatti, dal pescatore della domenica, che se ne va in mare con la sua barchetta e la famiglia al seguito per pescare unicamente i pesciolini per la frittura, al surfcaster, che incurante delle avversità atmosferiche va alla ricerca di prede da primato. Specialmente durante i mesi estivi, scogliere, spiagge, moli e dighe, sono affollati di quanti passano volentieri parte del loro tempo libero a catturare specie che hanno il loro habitat vicino a riva.


In Italia c'è la tendenza ad associare sotto il termine di "pescatore sportivo" tutti coloro che praticano una attività di pesca non professionale o di mestiere. Questo crea una certa confusione, in quanto per la F.I.P.S. vanno considerati pescasportivi solo coloro che partecipano alle gare di pesca che sono sempre soggette a tutte le leggi vigenti sulla pesca sportiva. Tutti gli altri andrebbero riuniti sotto il termine di "pescatore dilettante". In effetti questi ultimi, circa un milione in Italia, non sono soggetti ad alcun tipo di controllo mentre mancano totalmente dati sul prelievo esercitato.





É particolarmente difficile stabilire una lista completa ed esauriente di tutti gli attrezzi e metodi di pesca utilizzati nei mari italiani dai pescatori sportivi. Essi presentano numerose varianti in base a norme precise di utilizzazione (aree di pesca, specie bersaglio, stagioni dell'anno, tradizioni culturali, ecc.).





Qui di seguito vengono presi in considerazione i metodi principali più comuni e più praticati nella pesca sportiva.





3.1. Descrizione dei principali metodi di pesca sportiva in mare





I principali metodi della pesca sportiva in mare sono stati qui raggruppati in tre categorie: pesca con rete, pesca con lenza e amo e pesca subacquea.





Pesca con rete





Coppo o bilancia: la bilancia è un impianto semi-fisso costituito da una rete quadrata i cui vertici sono fissati a due archi incrociati, che viene calata in acqua e risollevata mediante l'aiuto di un verricello. Per fare fruttare al massimo questo attrezzo, è necessario richiamare costantemente il pesce usando il cosiddetto "brumeggio" (pastura). A intervalli più o meno lunghi, a seconda dell'abbondanza di pesce, si solleva la rete velocemente per verificare le catture. Questo metodo è praticato soprattutto nelle foci dei fiumi in prossimità del mare.





Rezzaglio, Sparviero o Jacco: è un'ampia rete a ombrello, con fitte maglie di grosso filo, appesantita ai bordi da piombi che sono collegati al centro mediante tiranti. Quando si ritiene che le prede siano alla portata della rete, si lancia il rezzaglio in alto, in modo che si distenda e cada completamente aperto nell'acqua. Il rezzaglio affonda rapidamente per effetto dei piombi e imprigiona le prede che non hanno avuto il tempo di fuggire. Viene usato nelle secche delle scogliere e lungo gli arenili.





Pesca con lenza e amo





Lenze morte: nella pesca a fondo, sia da terra che dalla barca, si impiegano spesso lenze morte, cioè lenze che una volta armate e calate in acqua vengono abbandonate e ritirate a terra solo qualche tempo dopo. È una pesca notturna che richiede lenze robuste, avvolte su sugheri, armate con grossi ami e innescate con vermi interi, gamberi, trance di pesce o tentacoli di polpo.





Correntina: è usata per la pesca a fondo, consiste in un semplice filo avvolto su un sughero che ha un piombo scorrevole ed un amo terminale. Oggi questo attrezzo, ancora in uso soprattutto nel meridione e nelle isole e da parte di vecchi pescatori tradizionali o forzatamente risparmiatori, è stato sostituito dalla canna da lancio.





Bolentino: la pesca al bolentino si effettua da una barca ancorata o alla deriva, calando in mare una lenza che peschi sul fondo, o vicino a questo. É senza dubbio la pesca più praticata dalla barca in Italia e forse nel mondo intero. Ciò è dovuto alla estrema semplicità delle attrezzature necessarie per praticarlo e la quasi certezza di tornare a terra con un buon bottino.





Polpara: la polpara è una lenza zavorrata che si propone la cattura del polpo. Può avere diverse varianti tra le quali il "carramento" al posto dell'ancoretta, ovvero una tavola ricca di uncini che lasciano poche speranze al polpo che vi si aggroviglia. Il principio è infatti quello di adescare il polpo con qualcosa di bianco e quindi uncinarlo.





Totanara: un attrezzo simile al precedente è la totanara, costituito da un bulbo di piombo a forma di pesce con una corona di ami senza uncino alla testa. Questo attrezzo viene utilizzato con lenti movimenti di va e vieni nelle notti di luna. L'attacco del calamaro si manifesta con un improvviso appesantimento.





Pesca con canna e galleggiante: questo tipo di pesca viene praticata all'interno dei porti, lungo i moli o le dighe, dalle scogliere, nelle darsene, alle foci dei fiumi e dalle barche. L'uso del galleggiante è indispensabile per mantenere l'esca alla giusta profondità. Un metodo di pesca particolare è il surfcasting che ha preso molto piede in Italia negli ultimi anni. Si tratta di una pesca di fondo che si esegue da riva con canne da lancio lunghe e robuste per porre l'esca lontano, oltre la linea di rottura delle onde. Si pratica soprattutto lungo le spiagge.





Traina: la traina è la pesca da un'imbarcazione in movimento. Vengono utilizzate esche naturali o artificiali che diventano un richiamo irresistibile per i pesci predatori. La pesca a traina si può praticare con la lenza a mano o con la canna. Generalmente, si è soliti riconoscere tre tipi diversi di traina a seconda della distanza dalla costa, del tipo di imbarcazione che si utilizza e del tipo di pesci che si insidiano. Si hanno così la grande, media e piccola traina. Il drifting è un tipo particolare di grande traina che utilizza la pastura o brumeggio con pesci tritati; questi vengono gettati in mare in modo da formare una scia che ha la funzione di attirare le prede verso le esche.





Filaccioni: il filaccione è una sorta di grossa lenza dormiente, e costituisce il mezzo più semplice per effettuare catture isolate. Si tratta di un pezzo di sagola che si avvolge su un rettangolo di sughero e che termina in un grosso amo. Viene munita di piombo o meno, a seconda del fondo dove si vuole calarla. Il sughero di avvolgimento serve da segnale, ma spesso la lenza viene fissata direttamente a terra. I filaccioni si calano isolatamente nelle basse acque praticabili a piedi, piazzandoli in prossimità di buche profonde, o all'imbocco di quei canaletti naturali aperti tra le scogliere che servono da ingresso ai pesci provenienti dal largo.


Nattelli: i nattelli o gallette consistono in grossi sugheri o galleggianti di plastica, della misura di quelli usati per le reti, da cui pendono due o quattro fili di nylon, lunghi non più di 20 cm, con ami terminali piuttosto piccoli innescati con pasta o mollica di pane. I nattelli vengono gettati dalla barca, dopo di che non resta che allontanarsi e tenerli d'occhio fino a che la preda non abbocca.





Palamiti o parangali: il palamito è costituito da una lenza madre (trave), ovvero una corda alla quale ad intervalli regolari sono attaccati pezzi di lenza (braccioli) che portano gli ami (non più di 200 nella pesca sportiva). Se il palamito è sostenuto da galleggianti è un palamito da superficie o galleggiante, se è equilibrato da zavorre allora è da mezzo fondo e se è munito di sole zavorre è da fondo. Infine i palamiti possono  essere fissi o derivanti a seconda che siano ancorati al fondo o meno.





Tre metodi non raggruppabili tra le categorie citate sono: i rastrelli, le nasse e la fiocina a mano.





Rastrelli: si tratta di un rastrello munito di rete usato per la raccolta dei molluschi lungo le spiagge, nei limiti di marea. I molluschi vengono pescati rastrellando la sabbia più o meno fangosa o granulosa, nella quale vivono a profondità variabile. Una volta scalzati dalla sabbia, finiscono nella rete annessa al rastrello.





Nasse: la nassa è una gabbia, di forma variabile che presenta un'apertura di accesso da cui le prede, una volta entrate non sono più in grado di uscire. Viene generalmente immersa ed appoggiata sul fondo con un'esca all'interno che attira le prede.





Fiocina a mano: viene generalmente usata in estate con mare calmo, spesso di notte con l'ausilio di una torcia. Il pescatore cammina a piedi ispezionando le basse scogliere semi-sommerse, le buche, la base di grandi rocce emerse, cercando di catturare le prede che incontra.





Pesca subacquea





La pesca subacquea comporta l'uso di un fucile, a elastico o ad aria compressa, che spara una freccia alla cui estremità è fissato un arpione o una fiocina. Per avere successo in questo tipo di pesca, occorre un buon allenamento fisico e una discreta conoscenza della biologia delle specie bersaglio.





Le attrezzature hanno subito una rapida evoluzione negli ultimi anni, determinando un notevole incremento del numero dei pescatori subacquei professionisti e dilettanti. L'uomo che pesca in apnea batte quella zona di fascia costiera che va dalla linea di terra fino alle batimetriche dei 20-25 metri, eccezionalmente fino a 30-40 metri. Questa zona, è quella che mostra la più alta densità di organismi animali e vegetali e il più elevato grado di diversità biologica rispetto a tutti gli altri ambienti marini.





Le due tecniche principali di pesca subacquea sono: la caccia d'aspetto e la caccia in tana. La prima consiste nell'attesa delle prede, sostando sotto acqua in un punto di passaggio strategico. La seconda, consiste nel compiere diverse sommozzate per esplorare le numerose cavità sommerse che rappresentano possibili tane o nascondigli per le prede.





3.2. Attività di pesca illegali





Le attività illegali svolte da pescatori non professionisti provocano un danno costante alle biocenosi marine. L'uso degli esplosivi e veleni, soprattutto in alcune isole del Tirreno, per esempio l'isola di Pianosa, ha causato grandissimi danni alle biocenosi compiendo dei veri massacri anche di specie non oggetto di prelievo.





L'uso di attrezzi quali i tramagli e i parangali con un numero di ami superiore a quello consentito, perpetrato da pescatori non professionisti crea da un lato un ulteriore aumento dello sforzo di pesca nella fascia costiera e dall'altro, una vera competizione con i pescatori professionisti della piccola pesca.





La pesca subacquea praticata mediante l'uso di autorespiratore è un'attività illegale ancora molto diffusa ed è causa di ulteriore rarefazione delle popolazioni di specie ittiche pregiate.





Lo stesso discorso vale per la pesca subacquea effettuata di notte con l'uso di una fonte luminosa. Questo tipo di pesca facilita notevolmente la cattura delle prede che una volta illuminate restano in genere ferme, sia in acque libere che in tana, risultando molto più vulnerabili.





Un'altra attività illegale è rappresentata dal continuo prelievo di specie marine protette o parzialmente protette, quale per esempio il Dattero di mare (Lithophaga lithophaga) la cui pesca, è stata interdetta in tutta Italia per un periodo di due anni a causa dei danni inflitti alle popolazioni di questa specie, ma soprattutto al loro habitat costiero che viene distrutto sistematicamente con moderni mezzi di prelievo (martelli pneumatici, esplosivi...).





Il mancato rispetto delle aree protette, comporta un'attività di pesca effettuata, sia dai pescatori professionisti sia da quelli non professionisti, entro zone di mare appartenenti a riserve o parchi marini. Tali zone hanno il preciso scopo di conservare un'elevata biodiversità e di garantire il ripopolamento delle aree circostanti.





Infine le azioni illegali più diffuse sono costituite dalla non osservanza delle taglie minime di cattura di gran parte delle specie bersaglio, dal mancato rispetto dei limiti di cattura e dei limiti temporali imposti, per molte specie, da specifici decreti ministeriali. Un esempio è rappresentato dalle diverse specie di riccio di mare presenti lungo le coste italiane, che sono state e sono ancora oggi, oggetto di un prelievo incondizionato.

















3.3. Problematiche della pesca sportiva ed effetti sulle specie catturate





Quantificare i danni della pesca sportiva appare piuttosto difficile visto la mancanza di dati storici e attuali relativi sia allo sforzo di pesca (numero di pescatori, numero di attrezzi, giorni di pesca, ecc.) sia alla composizione qualitativa e quantitativa delle catture. 





Pertanto, risulta difficile valutare correttamente quale sia il peso di questa pesca minore nell'ambito dell'attività peschereccia globale. Negli ultimi anni, non sono mancate discussioni e polemiche soprattutto nei confronti della pesca subacquea, accusata di essere una delle principali cause del depauperamento ittico dei nostri mari.





È superfluo e retorico affermare in questo contesto che i danni maggiori arrecati ai mari italiani, così come a tutto il Mediterraneo, sono dovuti principalmente all'inquinamento e ad un eccessivo prelievo operato dalla pesca professionale. Tutte le legislazioni dei Paesi che si affacciano su questo bacino sono sensibili a questi problemi, ma manca un’azione comune e coordinata, nonché un controllo adeguato all’applicazione delle leggi.





In questo paragrafo si vuole cercare di analizzare gli effetti dei singoli metodi di pesca sportiva sopra elencati, sulle biocenosi marine individuando, per quanto possibile, la composizione qualitativa e quantitativa delle catture.





Pesca con rete





Le due tecniche descritte, la bilancia e il rezzaglio, sono le uniche reti consentite dalla legge che regola la pesca sportiva. La bilancia è usata soprattutto sulle foci dei fiumi e risulta piuttosto selettiva visto che, le specie bersaglio, sono rappresentate da quelle specie che hanno l'abitudine di frequentare le acque salmastre o addirittura di trascorrervi parte del loro ciclo biologico (specie catadrome). Tra queste, varie specie di cefali (Mugil spp.), la spigola (Dicentrarchus labrax), l'orata (Sparus aurata) e l'anguilla (Anguilla anguilla). 





Il rezzaglio è una tecnica poco usata, soprattutto perché necessita di una discreta esperienza. Questa rete viene lanciata su branchetti di piccoli cefali (Mugil spp.), triglie (Mullus spp.), latterini (Atherina spp.) e sparlotti (Diplodus annularis). Il danno maggiore è dovuto al fatto che vengono catturati esemplari di piccole dimensioni che in molti casi, non hanno ancora raggiunto la taglia di prima maturità, ma l’effetto globale sulle popolazioni delle singole specie è praticamente nullo.





Pesca con lenza e amo





Prendendo in considerazione la pesca sportiva basata sull'uso dell'amo, si deve ammettere che non incide in modo determinante nello spazio e nel tempo sulla risorsa in quanto la preda non è "costretta" ad abboccare e, oltre al fatto che può liberarsi perché il mezzo non è efficace tanto da essere letale. Questo tipo di pesca è anche piuttosto selettivo in quanto per ogni classe di grandezza (lunghezza e peso) delle prede bisogna usare un amo di una certa misura ed un filo di un dato carico di rottura. Ciò limita notevolmente le possibilità di successo evitando un eccessivo incremento della mortalità da pesca.





Tra i metodi descritti (paragrafo 3.1) ci sono quelli di pesca sedentaria o di attesa, quali le lenze morte, il bolentino, la correntina, la pesca con canna e galleggiante, le cui prede variano ovviamente, a seconda del fondale in cui vengono utilizzati. 





Nei fondali di sabbia e fango le specie più comuni sono: mormore (Lithognathus mormyrus), pagelli (Pagellus spp.), ombrine (Umbrina cirrosa), triglie (Mullus barbatus), pesci pettine (Xyrichthys novacula), gallinelle (Trigla lucerna), rombi (Bothus spp.), tracine (Trachinus spp.), sogliole (Solea spp.). 





Nei fondali rocciosi: saraghi (Diplodus spp.), occhiate (Oblada melanura), sciarrani (Serranus spp.) tanute (Spondyliosoma cantharus), boghe (Boops boops), castagnole (Chromis chromis), scorfani (Scorpaena spp.). 





Nei fondali a posidonia: tordi (Labrus spp.), donzelle (Coris julis e Thalassoma pavo), salpe (Sarpa salpa), ghiozzi (Gobius spp.). 





Fanno sempre parte della pesca sedentaria la polpara, per la cattura del polpo (Octopus vulgaris) e la totanara, per il totano (Todarodes sagittatus).





Nelle aree a fondo roccioso situato lungo la fascia costiera, che normalmente fungono da zona di reclutamento ed esportazione delle specie ittiche di pregio nelle zone adiacenti, il prelievo dovuto ad una intensa attività di pesca sportiva può causare una riduzione di questa importante funzione con conseguente impoverimento anche nelle aree circostanti.





La traina è una tecnica di pesca molto selettiva in quanto è rivolta alla cattura di pesci predatori, generalmente di medie e grandi dimensioni. Inoltre richiede una notevole esperienza e bravura per ottenere dei buoni risultati il che, rende questa tecnica ancora più selettiva.





È un’attività che in Italia ha preso piede piuttosto gradualmente soprattutto per un evidente motivo di carattere economico: l'attrezzatura è piuttosto costosa ed occorre uno scafo che non tutti possono permettersi. In secondo luogo vi era una credenza che ha per lungo tempo paralizzato i possibili seguaci: la convinzione che nel Mediterraneo non vi fossero pesci che valesse la pena di insidiare con questa tecnica. Convinzione, che è stata ampiamente smentita.





I pesci catturabili sono tutti quelli di medie e grandi dimensioni, appartenenti in genere agli stadi adulti della popolazione. Ciò è dovuto al fatto che essendo la traina una tecnica di pesca effettuata in movimento, l'amo con l'esca viva o artificiale deve avere inevitabilmente determinate dimensioni, al di sotto delle quali la pesca è impossibile in quanto l'esca non è visibile perché troppo piccola, e gli individui appartenenti agli stadi giovanili non hanno ancora sviluppato delle capacità natatorie tali, da potere abboccare.


Le specie bersaglio sono rappresentate da: aguglie (Belone belone), sugarelli (Trachurus spp.), occhiate (Oblada melanura), se la traina è effettuata in superficie. Per la traina a mezz'acqua e a fondo le specie principali sono: spigole (Dicentrarchus labrax), palamita (Sarda sarda) dentici (Dentex dentex), ricciole (Seriola dumerili), sgombri (Scomber scombrus), tombarelli (Auxis thazard). Nella traina d'altura, in cui le barche si spingono fino a 30-40 miglia dalla costa, le specie più importanti sono i tonni (Thunnus thynnus e Thunnus alalunga), le grosse ricciole (Seriola dumerili), rari i pesci spada (Xiphias gladius). Sono frequenti nelle catture anche pesci cartilaginei, soprattutto squali.





Il danno provocato da questa tecnica è logicamente in rapporto al numero delle imbarcazioni che la praticano che, al momento attuale, è in rapido aumento. In Adriatico, mare in cui questa tecnica è arrivata da poco, si calcola che superino le 200-300 imbarcazioni.





I filaccioni sono molto selettivi in quanto sono armati con ami di grandi dimensioni e vanno ad insidiare soprattutto le specie di scoglio, quali cernie (Epinephelus spp.), murene (Murena helena), gronghi (Conger conger), ecc.





I nattelli sono impiegati essenzialmente durante i mesi estivi, quando le acque sono calme e limpide. Le specie più catturate sono le occhiate (Oblada melanura) e i cefali (Mugil spp.). Il danno causato da questa tecnica non è rilevante anche perché, le specie bersaglio si accorgono rapidamente dell'insidia rappresentata dai nattelli e, dopo le prime vittime, il resto del branco si mantiene a distanza e abbocca difficilmente.





I palamiti o parangali sono armati con ami di grandi dimensioni e sono usati da pescatori con una certa esperienza. Sono attrezzi abbastanza selettivi per taglia e soprattutto perché catturando gli stadi adulti delle popolazioni non hanno un pesante impatto. Occorre ricordare tuttavia che spesso le Tartarughe caretta Caretta caretta restano allamate a questi attrezzi da pesca. Tra le specie catturate: dentici (Dentex dentex), cernie (Epinephelus spp.) murene (Murena helena), gronghi (Conger conger), grossi saraghi (Diplodus spp.), spigole (Dicentrarchus labrax), ecc.





I rastrelli vengono impiegati per la raccolta di molluschi bivalvi (frutti di mare), quali telline (Donax trunculus e Tellina nitida), cannolicchi (Solen spp. ed Ensis spp.) e vongole (Chamelea gallina, Ruditapes decussatus e Venerupis spp.) presenti nei fondali sabbiosi e fangosi della zona infralitorale. I problemi principali legati a questo tipo di pesca sono dovuti alla mancanza di selettività di questi attrezzi e alla non osservanza, da parte dei pescasportivi, dei limiti di taglia imposti dalle leggi in vigore. L'eccessivo prelievo di questi molluschi insieme ai fenomeni di inquinamento della fascia costiera, hanno determinato una graduale diradazione delle popolazioni di molte di queste specie. In questa delicata situazione perfino le limitate quantità prelevate con i rastrelli a mano possono avere effetti negativi sulle popolazioni di questi molluschi.





Le nasse vengono impiegate per catturare le aragoste (Palinurus elephas) e anche cefalopodi, quali polpi e altri. Sono attrezzi poco usati nella pesca sportiva.





La pesca con la fiocina a mano è prevalentemente usata nei mesi estivi e cattura specie di piccole dimensioni quali, bavose (Blennius spp.), ghiozzi (Gobius spp.), cefali (Mugil spp.) e polpi (Octopus vulgaris). É piuttosto difficile quantificare il danno, che è sicuramente molto limitato.





Pesca subacquea





Come si è già accennato, la pesca subacquea è stata spesso accusata di essere una delle principali cause del depauperamento ittico della fascia costiera dei mari italiani. In realtà le cause delle modifiche ambientali sono altre (inquinamento, sovrappesca ecc.), ma la pesca subacquea ha contribuito, senza dubbio, alla rarefazione di alcune specie di notevole interesse commerciale.





Le popolazioni di specie quali la cernia (Epinephelus guaza), l'aragosta (Palinurus elephas), l'astice (Homarus gammarus) le cicale di mare (Scyllarus arctus e Scyllarides latus), sono praticamente scomparse da gran parte dei litorali italiani grazie, in larga parte, all'attività subacquea. Anche le murene, i gronghi, i saraghi e le corvine, facili prede persino per il sub meno esperto, sono notevolmente diminuiti per la stessa ragione.





In Liguria per esempio, le prede più comuni del sub sono i saraghi (circa il 40% del pescato totale), i cefali (30%) e le spigole (20%), mentre orate e corvine rappresentano una percentuale piuttosto bassa (Vietti et al., 1985). Purtroppo la mancanza di dati oggettivi per le altre regioni italiane non permette di avere un'idea più specifica delle catture di tutta Italia. Oltre alle specie suddette, sono oggetto di pesca subacquea: cernie, dentici, ricciole, spigole, cefali, occhiate, triglie, sciarrani, polpi ecc.





Le cernie hanno sempre rappresentato una delle prede più ambite da tutti i pescatori subacquei, determinando una drastica riduzione delle popolazioni di tutta la zona litoranea italiana. Inoltre è la loro particolare biologia a rappresentare, indirettamente una minaccia. Verso i 12 anni infatti, le femmine diventano maschi e tali rimangono per tutto il resto della loro vita che può superare i 17 anni. E qui entra in gioco l'uomo. La caccia subacquea, che tende alla cattura degli esemplari più grossi, non soltanto riduce il numero dei maschi maturi, già naturalmente inferiore a quello delle femmine, ma decurta la percentuale delle femmine che potrebbero cambiare di sesso entro l'anno. Questo potrebbe portare ad una "femminilizzazione" della popolazione, incompatibile con la riproduzione. Secondo gli esperti ciò potrebbe spiegare la drastica riduzione delle cernie lungo gran parte delle coste del Mediterraneo (Mojetta, 1993).





Un altro effetto della pesca subacquea, si è osservato nel cambiamento comportamentale di alcune specie. Per esempio molte specie di saraghi (Diplodus spp.), che nella fuga hanno sempre avuto l'abitudine di nascondersi tra le spaccature delle rocce o sotto i massi, tendono adesso a fuggire senza "intanarsi", assumendo un comportamento da pesce tipicamente pelagico. Le cernie un tempo erano presenti anche a basse profondità, come ricordano vecchi articoli scientifici, per esempio Miraglia 1935 “Tukumori catturò una cernia di 10 kg sotto la torre saracena di Briatico (Calabria) ad appena due metri d'acqua e Soghi, alla stessa profondità, a Tropea ne prese un'altra di kg 15”. Attualmente, soprattutto gli individui adulti hanno preso l'abitudine di frequentare acque sempre più profonde ed indisturbate. Tra l’altro tale abitudine è rapidamente persa nelle aree destinate ad area protetta, divenendo di nuovo molto confidenti (Corsica, Ustica, ecc.)





Nella pesca subacquea si incontra una stagionalità spiccata nella cattura delle differenti specie: la spigola è una preda più frequente nel periodo invernale (novembre-febbraio); le orate, i saraghi e le cernie sono estive (giugno-settembre), mentre i grossi cefali sono autunnali (settembre-novembre). 





È importante rilevare che la spigola si riproduce proprio nei mesi invernali, da dicembre a gennaio, il che significa che il più alto prelievo operato dalla pesca sportiva tende a colpire gli esemplari adulti, potenziali riproduttori. La cernia si riproduce durante i mesi estivi, cioè proprio durante il periodo di maggiore prelievo da parte dei pescasportivi. Lo stesso vale per molte specie di cefali che si riproducono nel periodo estivo-autunnale. I saraghi e l'orata invece si riproducono nei mesi autunnali e invernali. Sono evidenti le conseguenze di tali consuetudini.





Un aspetto importante da sottolineare è rappresentato dal danno causato dalla pesca e dall'attività subacquea in genere, alle popolazioni di molte specie di invertebrati marini non aventi alcun particolare interesse commerciale.





È questo il caso della rara Patella ferruginea il cui eccessivo prelievo ha determinato una sua drastica riduzione in gran parte del Mediterraneo (Laborel-Deguen, 1991). In particolare, nei mari italiani il prelievo primaverile ed estivo anche in fase riproduttiva o nella fase di trasporto degli stadi giovanili sulla parte esterna della conchiglia ha causato una notevole rarefazione di questa specie (Porcheddu et al., 1991).





Nel Mar Ligure si è osservata una notevole riduzione di molte specie di gorgonari (E. singularis, E. verrucosa, L. ceratophyta, P. clavata) dovuta alla raccolta subacquea ma soprattutto ai danni arrecati da diversi strumenti della pesca artigianale. Per la specie Savaglia savaglia (Zoantinari) è evidente la scomparsa quasi totale dovuta al prelievo indiscriminato da parte dei subacquei (Tunesi et al., 1991).





Un altro esempio è costituito dalla nacchera (Pinna nobilis) che ha subito una forte riduzione dovuta al prelievo per collezionismo o per farne esche, ma anche e soprattutto alla diminuzione della biocenosi a Posidonia oceanica ove essa prolifera (Vicente et al., 1991). Lo stesso è avvenuto in Adriatico orientale, lungo le coste della Yugoslavia dove la nacchera veniva pescata per mangiarla e per farne souvenir (Zavodnik et al., 1991).





Si è già accennato al caso del dattero di mare (Lithophaga lithofphaga) il cui prelievo incondizionato ne ha causato la scomparsa in gran parte dei nostri mari; nel Golfo di Napoli (Russo et al., 1991) e nel mare Adriatico (Hrs-Brenko et al., 1991) anche se in questo caso si può parlare solo in piccola parte di pesca sportiva.





Tra gli Ascidiacei, alcune specie del genere Microcosmus sono normalmente raccolte per consumo nel sud della Francia ed in altre aree mediterranee, se ne propone una regolamentazione della pesca (Peres et al., 1991).





Infine, in Francia meridionale così come lungo molte delle nostre coste, la pesca subacquea è citata tra le cause di rarefazione della corvina (Sciaena umbra) facile preda durante il giorno per via della scarsa attività (Harmelin, 1991).





Molti altri esempi possono essere fatti analizzando le riviste specializzate di pesca sportiva e di mare degli anni passati, quali per esempio, Mondo Sommerso, dagli anni sessanta ad oggi che rivelano l'eccesivo e incondizionato prelievo di tutta la fauna marina avvenuto in quegli anni.





3.4. Attività svolte dalla F.I.P.S.A.S. (Federazione Italiana Pesca Sportiva e Attività Subacquee)*





La Federazione Italiana Pesca Sportiva nasce nel 1942 con lo scopo di istituire il primo ente a carattere nazionale, destinato a convogliare le tante iniziative legate alle attività di pesca sportiva sorte un po’ dappertutto. Per la pesca sportiva il boom dell'associazionismo è iniziato nel 1950. Da quell'anno la Federazione vede crescere rapidamente il numero dei suoi iscritti. Aumenta sette volte nel quinquennio '50-'55. Raddoppia nel quinquennio successivo, per crescere ancora fino alla punta massima di 638.882 unità nel 1977. L'aumento maggiore in assoluto si verifica nel quinquennio '60-'65: da 157.000 a 324.000 federati, con un aumento di 167.000 unità. In linea di massima si potrebbe dire che la Federazione e la pesca sportiva sono cresciute con il benessere degli italiani; nel 1992 gli associati sono quasi 500.000 e le società di pescasportivi 4.500 (F.I.P.S.A.S., 1992). Bisogna però considerare che il numero dei tesserati è solo una parte, anche se cospicua, di coloro che vanno a pesca con una certa regolarità.





Le gare di pesca in mare sono state ufficializzate, a livello nazionale, con l'istituzione di campionati italiani all'inizio degli anni cinquanta. Si stima che i pescasportivi che pescano in mare sono circa 1.500.000 di questi, circa 30.000 sono pescatori tesserati, che partecipano ad almeno una gara di pesca in mare l'anno. Ci sono 761 società affiliate alla Federazione e 511 società di attività subacquea, anch'esse affiliate alla F.I.P.S.A.S.





Le gare iscritte nel Calendario Nazionale Gare, ufficiale della Federazione, hanno raggiunto annualmente e mediamente valori molto elevati, come riportato in Tab. IV:





�
Gare di pesca con canne dalla riva�
�
380�
�
�
�
Gare di surfcasting�
�
150�
�
�
�
Gare di pesca da natante e bolentino�
�
125�
�
�
�
Gare di pesca a traina e drifting�
�
55�
�
�
�
Gare pesca subacquea�
�
69�
�
�
�
Totale�
�
� =SOMMA(SOPRA) �779��
�
�
Tab. IV - Numero di gare iscritte nel Calendario Nazionale Gare per il 1996.


Le gare sono effettuate in tutti i mari italiani. Nelle prime tre tecniche (in Tab. IV) non è fissato un peso minimo per le catture valide, ma queste devono rispettare le misure minime previste dalla legge. Nelle gare di traina d'altura, il peso minimo è stato fissato a 3 kg; in questo campionato vigono le Norme I.G.F.A. (International Game Fish Association) che regolano le fasi del combattimento con il pesce, dal momento della ferrata al momento in cui, è issato a bordo. Si tratta di regole molto rigide, ispirate ad un'etica sportiva che esalta le imprese degli equipaggi in gara, e, se non osservate, comportano l'invalidazione delle catture e anche la squalifica del concorrente.





La pesca subacquea è un’attività relativamente giovane, entrata ufficialmente nell'agonismo nel 1949. Le gare nazionali più importanti sono: il Campionato italiano di prima categoria; il Campionato italiano di seconda categoria e il Campionato italiano per Società. Rispetto ai primi tempi, in cui le gare erano disputate per anni successivi sempre nella stessa località, determinando un notevole impatto sulle risorse (per esempio: 1967-68 Isole Eolie; 1969-70 Alghero), attualmente le località di gara variano di anno in anno.





Il peso minimo di cattura per ogni preda è di 400/500 grammi in particolare, per le cernie il peso minimo è di 5 kg.





La F.I.P.S.A.S. è l'unica organizzazione che registra i dati di prelievo delle gare di pesca sportiva. Il confronto tra i dati storici e quelli attuali di alcune discipline di pesca sportiva, permette di avere un'idea dell'andamento delle catture negli anni. Nella Tabella V sono state prese in considerazione le catture delle gare di prima categoria del Campionato italiano di pesca subacquea dal 1966 al 1996, con un vuoto negli anni che vanno dal 1975 al 1982 dovuto alla non reperibilità dei dati.





In particolare, è stato considerato il numero di catture totali, in kg di pescato dei primi dieci partecipanti classificati. Come unità di sforzo di pesca (CPUE), sono stati considerati i kg di pesce per pescatore per giorno di gara (kg/pesc./g.g.).





Si può constatare che le catture, dagli anni sessanta ad oggi, non evidenziano nessuna graduale e progressiva diminuzione dal punto di vista quantitativo. In effetti, si può vedere come le catture variano principalmente in relazione alla località in cui si è effettuata la gara. Generalmente nelle isole del Tirreno: Sardegna, Sicilia, Eolie ed Egadi, le catture sono quasi sempre piuttosto rilevanti in quanto, le popolazioni ittiche, nonostante l’impatto subito durante le gare di pesca, sono velocemente rinnovabili grazie a continue nuove migrazioni da altri luoghi. Le località costiere della penisola, gia soggette a problemi di altra natura quali, antropizzazione, inquinamento ecc., mostrano dei valori sempre più bassi nelle catture, per esempio Vada (LI), e le gare di pesca subacquea, hanno sicuramente un impatto maggiore sulle risorse ittiche. 





Nelle Tabelle VI e VII sono rispettivamente riportati i dati relativi alle catture del Campionato di seconda categoria e per Società negli anni 1994-95-96. Anche se si tratta di dati insufficienti, è possibile notare come, rispetto alle gare di prima categoria (Tab.V), dove gli atleti sono più esperti, i valori delle catture, siano inferiori. In particolare, osservando le schede individuali degli atleti classificati entro, ma soprattutto oltre, i primi dieci, si nota un maggiore prelievo di prede di peso più basso. Nelle gare per Società, dove possono partecipare tre atleti per squadra, si nota un aumento del numero delle prede sotto taglia (peso < 400/500 grammi). L’unità di sforzo (kg/pesc./g.g), si aggira sempre intorno a valori piuttosto bassi (Tab. VII). Tutto ciò evidenzia come più ci si avvicini verso il dilettantismo, più il numero di prede catturate sotto taglia aumenti.





Infine come gia detto, le gare vengono svolte ogni anno in una località diversa, per soddisfare le richieste delle numerose società subacquee organizzatrici; ciò pur limitando l’impatto di questa attività, lasciando alle popolazioni ittiche il tempo di rinnovarsi, lo distribuisce in tutti i mari italiani.





Nelle gare di pesca da natante e bolentino, invece, i dati ottenuti dalla FIPS indicano un prelievo medio per pescatore di circa 1,1 kg al giorno (media effettuata su alcune gare del 1996). A queste gare partecipa generalmente un elevato numero di pescasportivi, fino a 70-80 persone.








4. PROPOSTE DI INTERVENTO PER UNA CORRETTA GESTIONE DELLE RISORSE





L'analisi fatta in questa sede sulla situazione nazionale della pesca sportiva in mare evidenzia quanto sia importante l'acquisizione di nuovi dati su tale argomento, al fine di ottenere un quadro più completo e dettagliato, indispensabile per una corretta gestione delle risorse.





Vengono individuate alcune proposte di intervento che possono salvaguardare gli ambienti e le comunità biotiche e rendere meno attive le cause di minaccia alle popolazioni di specie marine, particolarmente soggette a prelievo da parte della pesca sportiva. Tali proposte sono riconducibili a due tipologie: A) migliore applicazione e perfezionamento delle normative esistenti; B) interventi opportuni e possibili nuove normative.





Migliore applicazione e perfezionamento delle normative esistenti


Osservando il paragrafo 2 sulla situazione legislativa della pesca sportiva, appare subito evidente che in Italia esiste una grande quantità di leggi che regolano la pesca a livello nazionale, senza considerare poi quelle esistenti a livello regionale. Ciò, porta a fare due considerazioni: o le leggi sono inadeguate oppure non vengono rispettate. Tali considerazioni risultano essere in parte, vere entrambe. Infatti le leggi sulla pesca fanno parte di un quadro normativo nazionale che ha ormai svariate decine di anni. mentre molte delle leggi emanate pur essendo più o meno buone, non tengono generalmente nella giusta considerazione le caratteristiche biologiche delle specie oggetto di pesca. Particolare attenzione andrebbe riservata alla peculiarità dei cicli biologici, con divieti o maggiori restrizioni dell'attività di pesca in relazione ai periodi riproduttivi.





Tali divieti e restrizioni non hanno però efficacia se non sono coadiuvati da appositi controlli sul territorio, organizzati in maniera più attenta e capillare dalle autorità competenti quali: Capitanerie di porto, Corpo forestale, Guardia costiera ecc.





Inoltre, in riferimento alle normative nazionali esistenti, vi sono delle considerazioni che vengono fatte qui di seguito con il fine di chiarire le molte ambiguità e le lacune presenti, dovute principalmente ad una mancanza di conoscenze scientifiche da parte delle autorità competenti.





Lunghezza minima degli individui catturati


Nonostante la nuova lista proposta dalla Comunità Europea (Reg. CE n° 1626/94) specificamente per il mare Mediterraneo ed entrata in vigore in Italia nel 1995 abbia aumentato le specie a cui applicare delle misure minime di cattura e abbia inoltre definito in maniera più chiara queste misure per alcune specie (Xiphias gladius, Thunnus thynnus), è da notare come pesci di indubbio interesse commerciale e sportivo non rientrino in suddette liste. Specie come dentice (Dentex dentex), ombrina (Umbrina cirrosa), corvina (Sciaena umbra), ricciola (Seriola dumerili), grongo (Conger conger), occhiata (Oblata melanura), murena (Muraena helena), ecc., prede di spicco della piccola pesca artigianale e della pesca sportiva e subacquea, necessiterebbero di limiti minimi di cattura, onde proteggerne le fasi giovanili e/o riproduttive.





Lunghezza minima dei crostacei


La misura di lunghezza totale introdotta dalla Comunità Europea, comprensiva del rostro, differenziandosi da quella definita precedentemente in Italia, rischia di creare ambiguità. Inoltre a livello di pesca commerciale molte specie presentano un rostro estremamente delicato e facilmente danneggiabile. Auspicabile sarebbe un uso più generalizzato della misura del carapace, già adottata a livello della Comunità Europea, sia per la pesca commerciale che per quella sportiva.





Anche per i crostacei sarebbe necessario includere nella lista di misura minima di cattura alcune specie che risentono direttamente dello sforzo della pesca artigianale e sportiva come la cicala di mare (Scyllarides latus, Scyllarus spp.), la grancevola (Maja squinado) e la paromola (Paromola cuvieri). Un ulteriore divieto della pesca di queste specie nel periodo riproduttivo si dovrebbe affiancare a quello già esistente per aragosta (Palinurus spp.) ed astice (Homarus spp.).





Lunghezza minima dei molluschi


La completa assenza di molluschi cefalopodi dalle liste di misura minima di cattura del mare Mediterraneo lascia libero spazio alla pesca commerciale.





Dei limiti chiari, associati ai sistemi di misurazione già adottati, sarebbero utili per un controllo più efficace della selettività di certi tipi di pesca, artigianale e sportiva, come quella effettuata con la nassa o la polpara. Le specie da considerare sarebbero sicuramente il polpo (Octopus vulgaris) e la seppia comune (Sepia officinalis); tra le altre specie, più direttamente interessate dalla pesca commerciale, il calamaro (Loligo spp.), il totano (Todarodes sagittatus, Todaropsis eblanae, Illex coindetii), il moscardino (Eledone spp.).





Esercizio della pesca subacquea sportiva


Una diatriba aperta da tempo riguarda il divieto di prelevare molluschi nel corso dell’esercizio della pesca subacquea sportiva. Preda per tradizione, il polpo (O. vulgaris), dovrebbe essere realmente protetto da fucili e fiocine. Un controllo delle dimensioni di cattura, unito ad una normativa che tenga conto delle diverse specie, o quanto meno delle classi biologiche, potrebbe consentire un prelievo accettabile di questa specie, senza più dover ricorrere a nascondigli sotto il pagliolo del gommone od a strizzate d’occhio alle autorità competenti.





Attrezzi individuali e non individuali consentiti per la pesca sportiva


Non è chiaro il limite, se esiste, tra i rastrelli da usarsi a piedi per la pesca sportiva di molluschi bivalvi e le draghe manuali professionali trainate a piedi, come definite dal D.M. (Mar. Merc.) del 16.11.89 e successive modifiche. Un chiarimento a livello del DPR n° 1639, art. 138, sarebbe auspicabile.





Infine, a seguito di diversi lavori scientifici che hanno evidenziato il depauperamento di diverse specie di invertebrati marini a causa, almeno parzialmente, di un prelievo indiscriminato, sia per tradizioni locali che per collezionismo o per consumo, sarebbe necessario istituire una regolamentazione certa per le seguenti specie: Patella ferruginea, Charonia spp. (Gasteropoda), Pinna nobilis (Bivalvia), Eunicella spp., Paramuricaea clavata, Gerardia savaglia, Lophogorgia ceratophyta (Antozoa), Microcosmus spp. (Ascidiacea), oltre che per alcune altre specie appartenenti agli Echinodermata, Mollusca, Coelenterata e Porifera.





Interventi opportuni e possibili nuove normative


Tra gli interventi opportuni il più importante è quello di trovare il modo di fare rispettare le leggi esistenti in particolare riguardo le taglie minime di cattura, sulle limitazioni del periodo e dei giorni di pesca, e sull’uso di metodi di pesca illegali, il bando totale della pesca nelle aree protette, ecc.





Per ottenere tale scopo sono possibili due tipi di interventi: un maggiore controllo da parte delle autorità competenti (capitanerie di porto, carabinieri, ecc.) e una maggiore sensibilizzazione e coinvolgimento dei pescasportivi dilettanti sui problemi ambientali.





Il primo intervento può essere più efficace mediante l’istituzione di un apposito monitoraggio e vigilanza costiera permanente, tramite la nomina di guardie giurate volontarie appositamente selezionate (peraltro previste dalla Legge del 14/07/1965 n. 963, art. 22).





La sensibilizzazione dei pescasportivi e di tutte le persone che possono praticare la pesca dilettantistica anche in maniera occasionale, può essere effettuata con pagine dedicate all’argomento sui principali periodici nazionali e spot televisivi illustranti i danni provocati dai vari tipi di pesca illegale. Si otterrebbe un effetto maggiore su questa campagna di informazione se fosse effettuata nel periodo primavera-estate.





A tale proposito sarebbe importante l'obbligo di una licenza di pesca per pescare in mare, ciò permetterebbe di ottenere un continuo e aggiornato censimento dei pescasportivi su tutto il territorio nazionale. È importante che tale licenza abbia un costo accessibile a tutti e sia burocraticamente facilmente ottenibile, in modo da incentivare i pescasportivi  a richiederla.





Per raggiungere risultati più incisivi sarebbe necessario intervenire anche sulla legislazione vigente introducendo alcune limitazioni e concessioni che possono essere così sintetizzate:





limitazione del periodo di pesca in considerazione della stagionalità del prelievo da pesca sportiva e dei periodi riproduttivi sulle specie più pescate;


limitazione dei giorni di pesca durante la settimana;


limitazione delle quantità pescabili per le specie più minacciate o a rischio;


rilascio di un’appropriata licenza, conseguita con esami per la pesca sportiva. La licenza non dovrà essere onerosa se non per le spese di esame e permetterà inoltre di avere un censimento dei pescatori non professionisti su tutto il territorio nazionale, continuamente aggiornato;


realizzazione di aree specificatamente dedicate alla pesca sportiva, come barriere artificiali, che possono svolgere contemporaneamente compiti di ripopolamento e protezione della fascia costiera dalla pesca a strascico illegale.





Sarebbe inoltre auspicabile una collaborazione tra la F.I.P.S. (presente con le sue sezioni su tutto il territorio nazionale), gli istituti di ricerca di biologia marina e le associazioni ambientaliste per organizzare la raccolta di dati quantitativi e qualitativi sulle catture delle gare delle varie discipline svolte in Italia. Ciò permetterebbe l'acquisizione di dati, che negli anni, risulterebbero molto importanti per attuare qualsiasi azione di gestione e di salvaguardia di ambienti marini e/o di singole specie particolarmente sovrasfruttate.





Allo stesso tempo sarebbe importante dare maggiore importanza alla pesca sportiva dilettantistica, i cui dati sui prelievi sfuggono a qualsiasi tipo di controllo. Come gia accennato, la distribuzione di appositi questionari ai pescasportivi permetterebbe di ottenere un grande numero di informazioni.





Come filosofia di conservazione degli ecosistemi marini sarebbe importante l’incremento del numero di parchi o riserve marine che svolgerebbero la duplice funzione, di mantenere intatte delle aree ad alta biodiversità e di garantire il continuo ripopolamento, per migrazione, delle località circostanti.





A tale riguardo svolgono un’importante funzione le oasi blu, che sono delle concessioni demaniali marittime gestite dal WWF. Aumentando il numero delle oasi, abbassando i costi di concessione che sono estremamente alti, si potrebbe facilmente raggiungere una situazione di istituzione di piccole aree protette, distribuite in maniera puntiforme, sulle coste di tutto il territorio nazionale; ciò garantirebbe un notevole e continuo rinnovamento delle risorse marine che potrebbe in parte compensare, l’impatto della pesca sportiva.








(*) “Regolamento (CE) N. 1626/94 del Consiglio del 27 giugno 1994 che istituisce misure tecniche per la conservazione delle risorse della pesca nel Mediterraneo”. Art. 8 - 1) Un pesce, un crostaceo, un mollusco o un altro prodotto alieutico è sotto misura se le sue dimensioni sono inferiori alle taglie minime specificate nell’allegato IV per le specie corrispondenti. 3) I pesci, crostacei, molluschi od altri prodotti alieutici sotto misura non possono essere detenuti a bordo, trasbordati, sbarcati, trasportati, immagazzinati, venduti, esposti o messi in vendita. Art 11 - Il presente regolamento entra in vigore il 1 gennaio 1995.





(**) Modificato dal D.M. del 7 luglio 1980. Precedentemente cm 70.





(***) Si tratta della lunghezza misurata sulla retta ideale che congiunge la punta dell’osso mascellare inferiore all’estremità posteriore del più piccolo raggio caudale (furca caudale).





(****) Gli Stati membri possono convertire la taglia minima in numero di esemplari di questa specie al chilogrammo.


(*) (lt = lunghezza totale; ct = cefalotorace)





(**) Per la misurazione delle dimensioni il Reg. CE n° 1626/94 all. IV applica l’Art. 5 per. 2 del Reg. CE n°3094/86 del 7.10.86 e le successive modifiche: a) La dimensione di un pesce è misurata dalla parte anteriore della testa sino all’estremità della pinna caudale. b) La dimensione dello scampo e dell’astice è misurata: in lunghezza del carapace, parallelamente alla linea mediana, iniziando dalla parte posteriore di una delle orbite fino al margine posteriore del carapace; in lunghezza totale, dalla punta del rostro fino all’estremità posteriore dl telson, escludendo le setae. e) La dimensione di un mollusco bivalve è misurata sulla parte più lunga della conchiglia. f) La dimensione di un cefalopode è misurata lungo la linea mediana dorsale, iniziando dall’estremità posteriore del mantello fino al margine anteriore del mantello per i calamari e le seppie e fino all’altezza degli occhi per i polpi.


(*) Vedi anche: Indagine sul prelievo e la commercializzazione del dattero di mare (Lithophaga lithophaga) e di altre specie protette. Relazione finale. W.W.F. Italia (1994)
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